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MEMORIE DELLA VITA 

DI DOMENICO DIODATI 

Accideinico Ercolanese , Socio Pensionarlo dcl{« 
Keale Accademia delle Scienze e delle Belle 
Lettere , dell’ Accademia della Crusca , 
della Reale Accademia Fiorentina, 
deir Accademia Etrusca di Cor- 
tona» e di alue &c. . 



.A^iXCi^ue in- i/ 31 <JÌ' OSbére /TjS, 

nifirl. <U (ù/ JSOI. 


IN NAPOLI iSis. 

Presso Giuseppe Maria Porcelli 
strada dc’Libraj jz*. 



Quitiyuid t» ‘Agrìcola amavìnm , Quìdqwà nitrati 
sumus , mantt , mansurumque est sa antmis ha* 
mìnnm j in sternitate temporum , fama rerum . 
,TACÌf*. Ìn yita AgtisoI..§. ^6 ia fin. 






bigilized by Google 



3 

AVVISO DELL’* EDITORE.^ 

TT . . ^ 

N Letterato di 'fino discernimento^ 
ed amatore della recente istoria lette^ 
raria ha percorse la maggior parte delle 
città Italiane, raccogliendo con somma 
diligenza le memorie delle vite de’p'à 
celebri valentuomini , che figurarono 
nel secolo scorso in Italia , e trovansi 
da pochi anni già trapassati . Per non 
defraudarne il pubblico io gli ho fatti re- 
plicati uffizii di dare alle stampe qualche- 
duna di essere dopo mie reiterate pre- 
ghiere è condisceso a rilasciarmi la mag- 
gior parte de’ suoi lavori . Egli per la sto- 
ria nostra ha cominciato colla vita di 
Domenico Diodati , del quale avea par- 
ticolare stima per le sue virtù , per le 
cognizioni solide , e per talune sue 
opere di somma celebrità , con cui si 
avea guadagnata una riputazione in tut- 
ta la colta Europa . Ha unite parec- 
chie notizie , che risguardano non solo 
la vita di lui , ma anche la storia let- 
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terarìa del suo tempo , con corredarla 
di diverse lettere inedite del Metasta- 


JMP 9 e di altre cose importanti , Dopo 
^Ei questa si daran le vite de* più co» 
labri Letterati moderpi di 4ue pripeipa*- 
li città d’ft«Uàr 
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X^A riputazione nelle lettere , o nelle fcienz» 
zllorchè va difgiunta dall’ orgoglio e dal fallo , ed 
è accoppiata al candore de’collumi , rende gli 
uomini alTai ragguardevoli , movendo Tuniverfal 
curiolità di conofcere tutto ciò, che loro ap- 
partiene • Appena che s’ involò da noi il de* • 
funto Doofenico Diodati , prelTo tutti quei , che 
hanno in pregio la virtb e l’onore, si [vegliò 
r impegno di fapere i fuoi (ludii , le Tue ope* 
re , e la carriera della Tua vita . QuelH fé ìkq 
fi confiderano , fon tanti omaggi venduti alla 
chiarifllma fama di lui , e richiederebbero al* 
tro dorico di <^uel che fon io ; ma vinto dal 
comun delìderio , e dalle incedanti premure de* 
paefani non meno , che degli ftranteri , ho rac- 
colte le prefeoti memorie, le quali fé non fon 
di fiori di eloquenza adorne , fono lincere , e con 
idorica femplicità didefe. 

Nell’anno di nodra falute mille («ttecento 
trentafei nacque Domenico Diodati il di ulti- 
mo dell’ ottobre da Giovanni Diodati c da 
Camilla Ginnari in Napoli ; ed era il primo-' 
genito della famiglia . Appena fcorfi gli anni 
della fanciullezza , dimodrò un ingegno eleva, 
to ; per cui i genitori divennero vie nih fol-‘ 
leciti della Tua educazione , e cooperaronfi cH.9 ' 
lacede il corfo delle lingue (jbtta e degli altri^' 

A g -da-* 
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H;u(Ìh fotto i piii valenti tnaeflri , i quali al» 

lora*^ fiorivano in quella capitate • Apprcfc le 
lettere latine dal Canonico Filucci , e dal dot» 
tiifimo Gefuita Padre Giovinaati ; le greche, c 
le lingue orientali dal Ch. Giacomo Matto» 
relli ; le mattematiche dal rinomato Padre del» 
la Torre; la filofofia e le fcienze di economia 
pubblica , e del commercio dal celebre Abate 
Genovefì;e la giurirprudcnza da Niccolò Alfani 
profeffore del diritto nella regia un^verlìtà de- 
gli (luaiì . Ccltivò con molto plaufo la fua 
carriera in modo, che divenne caro a ciafeuno 
di quei valentuomini macflri , fotto di cui 
Ijludiava. Ne’ primi anni amò affai la fìlofofia 
morale ed il commercio , frequentando fpeflTo il 
Geoovefì e Bartolorameo Intieri , co’ quali fi 
firinfe in amicizia . ScrilTe diverfi difcorfi , che 
andava poi a recitare nell’accademia denomin 
nata dell' ,/friofeello , la quale allor teneafi pref» 
fi? 1’ Abate Gaetano de Bottis regio cattedrante. 

Solevano in quel tempo alcuni begl’ ingegni 
radunarfi frequentemente in accademici congref- 
fi nella ca/a di qualche infigne letterato in Na- 
poli ; e tale fu 1| t/fccademia dell' t^rbofcelU ; 
ove. proccurò il Diodati di effere introdotto,e 
vi fu fenza contrailo annoverato . Era effa com- 
polla dì uomini ragguardévoli , e di diverfi gio- 
vanili quali divennero col tempo infigni lette» 
rati , e celebri per le cariche pofeia occupate • 
cioè Domenico Malarbì , i due fratelli il Mar- 
chefe Domenico, e Francefeantonio Grimaldi, 

An» 


Digitized by Google 



Andrea Serao che fu indi Vefcovo , Andrea 
Leone che fu poi Gommi (Tario di Caitipagita , 
ed altri molti . In quella fcelta adunanza reci* 
tò il Oiodati alcuni difcorlì fulla fcienza allora 
fua favorita , qual’ era l'etica: e furano alcune 
lezioni fui pìactre i ìndi altri difcorfi fulla fe» 
licita. Anzi da quelli ultimi tirò egli arso* 
mento di fcrivere una lunga e dòtta opera juU 
la feliiità umana ^ in cui fpiegando ed emen- 
dando tòlti i fiderai antichi e moderni fvilup* 
pava nuove idee fu -tale teoria : ma non fi ri- 
folvè mai a pubblicarla « 

Si diede indi a coltivare gli fiudii ecclefiafilci, 
e di diritto canonico . Fin dalla giovanile età 
modrò l’ingegno di fapcre fcegliefe in ciafctina 
facoltà degli argomenti interelTanti , che aveva la 
grazia di condire con erudizioni non affettate , 
ed in modo da rilvegliare l’ attenzione di tutti; 
onde con tale arte recitò fopra le materie cano- 
che degli altri difcorfi in quell’ Accademia. Uno 
fu fulla Papeffa Giovanna ; raccogliendo le di- 
verfe bizzarre cofe dette intorno a quella don- 
na , che fi prctefe ne’ fecpli barbari effere a* 
fcefa al pontificato con mentire il fello : ed 
egli nd difeorfo ne provò l’ impodura . Oltre 
di quedi accademici lavori fcriffe anche un’ 
tiali/i de Concila , ed un riflretto della (lorim 
Ecclefiafìica , in cui modró molto giudizio . 
Fin di allora gnadagnodi l’ arte , che fcrivendo 
in materie importanti e diffafe « fapeva rendervi 
una precifione menvigliofa , e uo’ aria d’ inte< ' 
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reffe. In fai modo con s\ fatti eftreizii, e 
congreflì de' principali lettefati del paefe , co* 
^uali fì mife a ‘converfare , il giovine Oiodati, 
ch’era dotato di una gran vivacità d’ ingegno, 
fi rendè fra poco tempo inflrutto delle Feienze 
fiacre , delle antichità , delle lingae otientaìt , del* 
le cofe legali , del gufio letterario del tetnpoj 
c dì altra an ena letteratura . 

Divenuto adulto il DiodMi , fi rivolfe agli 
fludii della letteratura greca , con cui frani* 
mifehiò le altre 'lingue dotte « e la critica fa- 
cra . Si accinfe a pubblicare un’opera, fu cui 
da diverfo tempo fiava travagliando , intor* 
no a una fcovcrra totalmente nuova ed ori- 
ginale di antichità orientali. Tutto il mondo 
avetf'fihb al fuo tempo creduto , che nella Giu- 
dea, e in tutta la Palefiìna la lingua comuna- 
le e volgare folfe fiata l’ebraica , a la caldea, 
o la latina fecondo 1’ Arduino. Egli scoprì, e 
s’impegnò di tnofirare che in tutto l’Egitto, 
nella Siria , nella Palefiìna , nella Giudea , e in 
tutte le adiacenti provincie dell’ Alia, e dell’ A* 
frica finitime , circà tre fecoH prima dell’era 
crìfiiana , il linguaggio nazionale fofiie fiato il 
linguaggio greco , o fia l' tlUnifta , eh’ è il greco 
corrotto da vocàboli e da idiotifmi ebraici ; e 
che la lingua ellenifla aVefle ufato Gesli Crifio, 
la di lui Madre, e gli Appofioli , egualmente 
che i fetranta Interpreti , e gli autori del nuovo- 
Tefiamento. L’opera fu datatila luce nell’an- 
so I7$7 titolò Cbrift» HelltHift» , che 
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pòi per difficolti de) revifore fu cambiata 
nel frontefpiaio in queflo modo Demtmti Dìo* 
dati J. C. Ntapolitani , Dt Cbriflo grtct /#- 
quante extrcitatìo's qua ofituditur gratcam , Jì'v» 
helUniJìitam linguam tum Judais omnibus , $u?n 
ip/i adeo Cbrtfìo DonlinOt 0“ »/fpoflollt nativa»» 
ae vernacutam fuifft , Nella prima parte dirtto» 
(irò colla (ioria alla iln^no ; come fu introdot* 
ta la lingua greca in quelle regioni dcirAfit« 
e deir Africa , diventando lingua volgare enar 
tiva . Indagò fio anche il tempo { ed-il modo 
come avvenne , cioè nell’epoca di Aleffandro 
il Macedone; quando colle fue armate greche 
vincitrici occupò quelle contrade circa trecca* 
to anni prima di Grillo : ed indi propagofli vie 
più folto gli altri Generali Greci fuoi fucccflbri 
• ed amici, che fi divifero le di lui conquide, 
come LacKfemonte di Mitilene , Androniaco , 
Seleuco Nicatore , che diventò anche Re di Si* 
ria , ed altri , coll’ opera de’ quali fuccefiivamen* 
te diverfe colonie greche colà fiabilironfi . 

Nella II parte provàe con fatti evidentif* 
fimi ìngegnofamente tirati da’ libri antichi , che 
da quell’ epoca in poi divenuto il .linguaggio 
greco familiare e nativo agli abitanti della Giu* 
dea , tutti quivi ferifiero in tale lingua . Adotta* 
ronfi gli dem dudj , e le maniere de’ fìlofofi greci, 
imitandofi le medefiffle)oro lèttetonde della fetta 
Stoica , 'della Epicurea f e della Pitagorica forma* 
ronfi la fetta de’ Farifeì , qpella de’Sa^cet, e Palrra 
degli Efleni « colle medefirae leggi , dogmi , e prim> 

ci- 
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cipii fiIofofici,i qnali perfcttafiienfe collazionò. 
Le monete , le ifcrizioni , gli editti , T alfabeto 
nelle fcuole de’ fanciulli , i titoli degli edifjcii 
Quovi , c tatti gli altri monumenti pubblici iuci- 
dcvanfi in idioma greco 4 Imitavanlì io quei paeG 
le mode, gli fpettacoli, le rapprefentanze teatrali, 
i divertimenti, e fin anche i vizii del grecif- 
itìo ridotti ad officine , E fi videro fubito da 
per tutto cofirotti i teatri , e gli anfiteatri all* 
ufo greco , dove celebravanfi i giuochi olimpi^ 
ijìmii ed i circenfi di Grecia, ed eferci» 
tarfi nella paleflra , nella lotta , nel difco , od 
Cprfo, o nelle mimiche rapprefentanze , vetìen» 
dovi gli atleti , i gladiatori , i mufici , c gl’ i- 
flrioni greci dell’ uno e dell’ altro feffo . 
t Cominciaronfi da quel tempo a mettere ai 
fanciulli i nomi proprj greci in vece degli anti- 
chi ebraici ; s’ introduffcro i pefi elemifure della 
Grecia ; coniaronfi le niofiefe con parole, e valute 
greche ; i nomi de’ magifirati , le procedure giu- 
diziarie , le dignità , gli ordini , e i nomi di fede 
alla greca • e ftabilito .jl ginnafio, ove infcgoavafi 
con libri in lingua greca . Le città nuove , che 
fondavanfi ,’con nomi greci venivano nomate, co- 
me ,^lelfandr!à, il caftello Ircanlo ^Seleucia , Stra^ 
tonica , ^pamta Laodìcea , ed altre : e le cit- 
tà vecchie lafciavano i nomi ebraici antichi, 
con _ prendere le .voci greche; onde la città di 
''■‘Samaria fi permutò in Sebafle , Emmaus ap- 
pel'offi Nicopoli , Jtrufalem fi jdiflTe Jerofelima^ 
Bctbftan diven tò Scitepolif C apb^rb afa mutofli 
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In •^ntipatrida , e cosi fante altre i Su del che 
fon raccolte dagli dorici antichi , dalle medaglie 
ed ifcrizioni vctufte , c da’ libri originali del- 
la fìelTa Bibbia le notizie le pih recondite e 
bizzarre (che non erano date ancora avvertite 
da alcuno ) intorno alle antichità greche , er 
a quelle orientali con giudizio , e con fobrictà . 

Nella III parte rifpofe alle obiezioni , che 
li potevano fare contro quedo fidema « E fe- 
ce vedere , che coli’ ajuto di tale nuova feo- 
verta fi fciolf'jOno agevolmente alcune confro- 
verfie pili celebri della critica facra ; e prin- 
cipalmente fi fofliene l’ autenticità de’ Vange- 
li di S. Matteo e di S. Marco , i quali e- 
fidendo oggi fcritti in greco , molti han crc- 
doro cfler quedi una fcrtjplice traduzione , c 
l’originale perduto per l’ ingiuria de’ tempi , Cec- 
ine anche fimilmente J’ epidola di S, Paolo agli 
Ebrei, il primo libro de’ Maccabei, e la ver- 
fjone greca de’ fettanta Interpreti , che per la 
fteffa ragione hanno predo diverfi Eterodoffi ^ 
e predo i Rabbini incontrato dubbio , fe fieno 
genuini : ed oggi dopo qncfta feoverta fono con 
tal fidema meravigliolaoienfe fodenuti nella loro 
originale autenticità. Finalmente scopcfi la vera 
idea e giudizio della verdone greca de’ fettan- 
ta Interpreti , dc’eJj cui luoghi fcrvironfi co- 
niè originali Grido, gli Apofioli,e gli Evan. 
gelidi, con averne dilputato Tanto i Cattoljcr 
gli Eterodcfll , ed i Rabbini ; venendo il torto da 
lui maravigliolamente difeifrato coii inved^arl 

il 



ta- 
li luogo, il fempa^f la «flufadi tal verdone,* 
Con fegregarc la verità dalle favole del falfo 
iàndeii . 

1,’ opera è fcrittaio un latino elegante , sullo 
flile di Cornelio Nipote. £ febbene contenef* 
iè tanta erudiaione di greche antichità , pur non- 
dimeno ciò è fatto con sì fquidta precifione, che 
fion ifeappa mai di mano, fe uno non ne giunga 
al dne Mentre la dava (ìampando , pensò di d- > 
dicarla a qualche perfonaggio fagguar^vole , cui 
potefTe gradire . Kivolfe le fue mire in Ruffia, 
ove profeirafi il rito greco , ed allora regnava i* 
Imperatrice Caterina II Sovrana .di draordinarii 
talènti e coltura tonde immaginò , che a lei pci> 
tede dar piacere un opera , la quale Sodeneva il 
favore della lingua greca didufa per mezzo dell* 
armi. Il fatto era però , che in quel tempo non 
vi era alcun commercio tra Napoli e le Rudie, 
i di cui rapporti erano allora totalmente ignoti è 
lontani ; nè i minidri diplomatici fi erano ancora 
dabiliti tra le due Corti . Pensò di avvalerli del 
fuo caro e degno amico Pietro Metadafìo, il qua- 
le, dimorando qual poeta Cefareo in Vienna, ov* 
era il Minidro di Rudìa il Principe di Gallizin, 
avrebbe potuto facilmente trovare un’occalione 
di ricapito per Pietroburgo . Quindi unì diverfi 
efemplari dell’opera, e una ingegnofa lettera d’ 
indirizzo all’ Imperatrice delle Ruffie Catterina II, 
che mife in un involto , dirìgendolo con fnpracco- 
perta all’ Abate Pietro Metadafìo. Il curiorofu, 
thè giunto nella Dogana di Vienna l’ involto , d 
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apri per le foHte vifite de’ lit>rS ftranSerf ; e U 
lettera fu data al Metaftafìo . Ma il piego coi 
libri inclufìvi , eh’ era indirizzato all’imperatri- 
ce delle Ruflìe , febbene non fu aperto per rif> 
petto; venne perib trattenuto in quella dogana 
con fomma gelofiae riferba , fenza volerfi conie- 
gnare ad alcuno . Non potè in verun modo il 
Mctaftaito averlo , tutto che vi fofTe andato di 
perfona * adducendo di eflfere flato egli incari- 
cato del ricapito in Pietroburgo , e di altri 
cfBzii : con eflerc per tale oggetto dentro del 
suo involto venuto racchiufo . Gli fu inutile 
qualunque pcrfuafiva; per cui nelle lettere col 
Diodati il Metaftafìo dolcemente lì querelava 
della durezza di quei doganieri tedefehi . Dovet- 
te informarne finalmente il Minifiro delle Rufl;e, 
colle di cui richiefle dlplomatich$ fi ottenne 
il piego : e così fi fpedl in Pietroburgo al Conte 
Panin primo Minifiro di quella imperiai Corte* 
Era allora al più forte del fuo bollore It 
ftrepttofa guerra tra gii Ottomani , ed i RufiS. 
Scorfero più , e più meli , fenza riceverli rilpo- 
Ha alcuna da Pietroburgo. Non fi fapeva , fe 
fi foffero fmarriti , ovvero non curati i libri per 
caufa delle cure guerriere. Il^Meiaflafio -era 
più dì ogni altro anziofb di qualche riscontro; 

J tiacchè il Diodati fi era perfuafo , che for« 
e gli llrepiti delle armi avean frafiornato i 
peofieri delle mufe ; per cui nelle fuc lette» 
re al Metafiafio giufia la fua connaturai mo« 
deftia noti interloquiva pUlÌu tal particolare . 

' Non- 
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Noodimeno il Metadafìo così fcrìveva con let« 
tera del di <5 di Aprile dell’ anno tyóp al 
Piodati „ Il difcreto di lei lìlenzio non mi 
» nafconde la ragionevole curiofità , che deve 
„ fila avere intorno alla forte del fuo lettera* 
n rio omaggio alla Sovrana delle RulTie . Io, 
fi che non ne fono men follecito di lei , ne ho 
M afpcttata impazientemente finora qualche no> 
f, Velia, la quale mi farebbe data affai pi U ca* 
M ra fpontanea , che ricercata . Ma avendola 
„ attefa invano, per appagarmi almeno in par> 
», te, lenza parere importuno , ho fatto ufo 
della dedra attiviti del Sig. Conte di Ca« 
», naie Minidro Plenipotenziario del Re di 
,, Sardegna , dottiffimo Cavaliere , fuo illumU 
,, nato ammiratore , e mio antico , e confi* 
», dente amico. Quedi ragionando di altri af* 
»» fari col Principe di Gallixin ha fatto cade* 
»» re' il difeorfo fui propofito nodro : e ne ha 
», ritratto», che a tenore delle idanze mie il 
»» Minidro Ruffo mentovato avea prontamen^ 
„ te fatto fifeuotere da queda dogana gli an* 
enunciati libri: che attendendo roccadone 
»» opportuna di fpedirgli avea letto con fom* 
»» mg piacere l’ efernplare , che a nome di Lei 
»» io gli avea prefentato: che giunta l’oppor* 
,» tunità , egli avea creduto che poteffe confe». 
», rire a render benevolo il Conte di Pania 
„ primo Minidro della fua Corte » col quale 
»» egli dee corrifponderfì , il dono del fuddetto 
clemplare, piKie _ cpngiaoto ali’alf^o glielo 

». avea 
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„ avea effettivamente inviato*; e che regolar- 
„ mente in contraccambio avea ricevuti i ri- 
„ feontri e dell’ arrivo dell’ involto , c della 
„ gratitudine del Miniftro , e dell’ ottima di- 
„ fpolìzione del mederimo a fecondar le noUrc 
„ premure, 

,, E’ vero che attefe ('enormi diflanre,c il 
,, tempo che lì è dovuto perdere afpettando il 
„ comodo della Cpedizione , non è così flrana , 

„ come a noi pare, quella tardanza. Ma non 
• „ perciò io fon tranquillo. Sento già i tetri- 
„ bili e frettoloh preparamenti di guerra della 
„ Porta Ottomana contro la RulHa . Sento , che 
„ i Tartari della Crimea precurforì di quella 
„ nera burrafea abbiano già aperta la fceixa 
■„ nella nuova Servia , e 1’ abbiano devallata col 
,, ferro , col fuoco , e con le rapine : e >non 
„ vorrei che il numero ed il»pefo delle cm-e 
guerriere f&ceffc tacere per qualche tempo 
„ nell’ anitno dell’ Imperatrice a svantaggio de’ 

,, letterati , e delle lettere > 1’ .a/norc , eh’ Ella * 
nc ha finora foftaotemente moffrato ”, 
Continuò l’ imtnortal MetaRalio k fimiliprx* 
mure, come mollrò con altre Tue lettere, delle qua- 
li piace traferivere quella de' tp di Maggio delio 
ffelTo anno „ Le torbide circollan^e de’ tempi, 

„ temo pur troppo, mio caro Sig, Oiodati, che 
j, defraudino l’^ureofuo libro' dell' attenzione ad 
„ elfo dovuta dalla Sovrana delle Ruflie , ed a me 
n fatta fpontaneameote Tperare da quello Sig, 

)> Principe iSallÌ3tia f II trovatfi ^effo posi fptv 

» 
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t* io col Sig. Conte dì Canale , e non par* 
$, ìargliene mai è un fintomo , che non mi Ìug« 
gerisce i pronofiici r che io vorrei : anzi mi 
», richiama ella memoria la bclliflìma orazione 
t, dell immortale mio maedro Gravina prò Ro- 
», manis Itgtbus ad Magnum Mofcborum Regeta, 
Hche,fe mal non mi ricordo , incontrò qi*elia 
•» forre appunto , che viene a noi prefentcmcnie 
», minacciata .... Contuttociò io non mi dò an> 
», cera per vìnto : lascerò correre qualche altra 
»» fettìmana , e poi tenterò di nuovo il guado 
«, in perfona , per procurar di ufeire almeno di 
», quclio difaggradevole flato di fofpenfìone .... 
», Il Conte di C male (che le rende grazie della 
», aua cortefe memoria ) crede certamente , che 
», le armi Ottomane facciano guerra non meno 
», a Lei, che alla RufTia . Gradisca almeno in* 
»» tanto, mio caro Sig. Diodati , 1’ attenzior>e 
», di OR buono e vero amico e continui ad ooo- 
^ rar rilludre fua patria co’ fuoi dotti fndori; 
„ mi conlervi 1’ invidiabil loco , che mi ha 
», conceduto nel fuo bel cuore ; e mi creda 
»» eoa tenerezza eguale al rifpetto „ 

Per eonofeere il cuore del chiariHimo Meta* 
Aafto quanto corrifpondea , e forfè fopravvan* 
zava la di lai celebrità per tutto .il mondo 
guadagnatafì , non farà difeara la fegaente altra 
lettera del dì 2 ^. Giugno , feorgendovid la 

fomma premura da lui fpontaneamente inCraprefa» 
mentre il Diodati re avea depoflo qualunque 
fieonere, ni gliene parlava più nelle fue, lette* 

re. 
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re*. „ Dopo aver inufilmenfe attcfa per alquan* 
Ce fercimanc da quefto Minidro Ruifo quaU 
„ che notizia , che m’ illutninafìfe fu la fòrte 
„ incontrata in Pcttersburg dell’ aureo di lei li* 
,, bro , mi ero determinato di andarne ad in* 

„ terrogar lui medefimo , fuhito che fodero 
„ Icorle le ftrepitofe feftive folenità delle Noz- 
„ ze Parmigiane , che da molti giorni in quà 
tengono in continuo moto tutto quedo popo- 
,, lo, il Minidero, e la Corte : e che oggi 
„ avranno il loro termine con la pubblica par- 
„ tenza dell’ Arciducheffa Spola . Ma il cafo 
,, ha accorciato il tempo , 'ch’io m’era prc- 
„ fcritto , avendomi fatto incontrare col Prin- 
„ cipé di Gallixin ncH’affemblea del Principe 
,, di CoHoredo' Vicecancclliere dell’ Impero ne’^ 
,, giorni addietro . Io m’ appreflTai a lui in at- 
„ to di riverirlo , ed a bello dudio non gli 
,, parlai fubito del nodro affare , fperando 
,,'che fpontaneamente ei ne farebbe motto: ma 
effendomi fallita la fperanza , per obbligarlo 
„ ad entrare in materia , prefì il precedo di 
,, ringraziarlo di quanto ( a tenore delle rcla« 
„ zioni del signor Conte di Canale ) 'io fipca 
„ effer da lui dato operato , per fecondar le 
,, nodre idanze . £i me ne replicò allora il 
„ minuto racconto , c cadde di bel nuovo nell’ 
,, antico filenzio . Quedo avrebbe badato per 
„ conofeere in quali acque (i naviga , ma la 
,, mia impazienza d’ effer meglio rischiarato mi 
fò foggiungcrc ; nè da- qitel tempo in 

B 
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,, ft è ricevuto alcun cenno della forte del no- 
• Jiro omaggio ì Nò: ( rifpol'e egli, e poiuinuò) 
,, ma non è da far/ene nferavìglia , attefo il 
,, concorfo de' noti affari , cbi occupano feria» 
,, mente la mia Corte nelle correnti clrco^an^e ,• 
,, ma ciò non ojlante io veglio tornare ,a [(rive» 
„ r: . Non mi rimafe ^Itro che fare , fe noij 
,,, che applaudire alle fuC favorevoli dirpofizio» 
„ ni , e cambiar di propofjto , perfuafo che la 
„ conriouaz'one di quedo I’ avrebbe infaliidifo 
„ fenza noflro profitto. Tutto il mio proliflTo 
„ racconto non fa avanzar d’.un pafTo le no- 
„ Are speranze : ma io ho troppo ìntereffe di 
,, convincerla , che 1’ infelicità delle rnie pre- 
,, mure non procede daH’eireili addormentate. 
„ Non mi punifea della mia difgrazia , ma 
„ continui ad ambirmi, ed a credernai. „ 

Dopo diverfo tempo d’ indugio la magnanimi- 
tà di Carterina II fece pervenire in Napoli iilef. 
fa direttaniente al Oiodati , fino nella fua pro- 
pria cafa , per maggior clemenza ( lenza avva- 
Jerli deir ufjta Arada per Vienna di quell’ Ani» 
bafeiatore Ruifo Galli^in , e dei MetaAafio ) i 
munificentiffimi cootrairegni del fuo benevolo 
gradimento . Il Maggiordomo maggiore della 
Reai Corte di Napoli jl Principe di pranca- 
villa, per ricapito direttoli dalle Ruflje « fece ap- 
portare al piodati nella propria abitazione 
inafpettata mente in nome di quèlla ImpcratrU 
ce un groflb medaglione d’ oro del pefo di mez- 
zi libbra , e mezz ondai nel di cui dritto era 

■ - - rap- 
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npprefcntato il ritratto , c il bufto di lei fupcr» 
bjmentc incifo , e nal rovefeio la fua incorona» 
zione . Venne accompagnato il dono da un'oiv 
bligantillima rilpofta latina; in cui oltre del- 
le profufe lodi date ai libro li moflrò particolar 
compiacenza della lettera di prefentazione fcrit- 
tale dal Diodati , maoifeftandoleli di efferlene 
colà fatta fare da quella Imperdtrice usa ver- 
fione in lingua rufla (a) . Nè contenta di ciò 

B z po* 


(a) Potrà forfè recar piacere il leggere la men- 
zionata lettera, in cui è degno di olfervarfi il modo 
di l'crivere per isv egliar 1’ attenzione di quella Sovra- 
na , tuttoché in quel tempo poca conofeenza fi avea di 
lei m Italia , eii'eili allora giovine, e nel principio 
del fuo governo . Eccone le parole ,, Miraberis , o- 
„ pinor, C^farea Majellas , me ab extrenia Italia 
„ ad Rufllìam ufque intuentem opellarn hanc meam 
,, de Chrìjio grxce loj'uenti tuo Nutnini confccrare. 
j, At ne credas tuarum virtutum famam unius Im- 
,, perii tui finibus , erfi latinfime illi quidem P>t- 
„ teant , contineri . Notum eli enim non modo Ita- 
„ li.e,fed univerfo Orbi ne fexum in Te quidem 
^ obstare , quo minus Peiri Magni gloriarn fupera- 
,, veris. Opippe qu:e litteris omnibni incredibili pe- 
j, ne lludio , ac magnanimirate faves : qu-je omnes 
,, pacis arte? cum belli laudibus mi.'ces : qua- fubdiros 
,, tuos cunélis gentibus jnvidendos facisveui denique 
,, parem in omnibus hi.ioriis frullra adhuc quatri- 
„ mus ; ita in te exornanda virtutes omnes confpi- 
„ rant. Quid mirum ergo, fi a'ienigcna ipfe cuin 
,, fini, tamque magno terrarum interval'o dilfitus , 
Tute tamen gloria; maximus admliatcr libelium 
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pochi mefi dopo gli rimise la menfovata Impe- 
ratrice un elcmplare della fua Iftruiionc per 
lo nuovo Codice di «juell’ Impero ftampato 
magnificamente e con fommo guflo tipogra- 
fico in Pietroburgo in quattro lingue , cioè 
Kufia , latina , teutonica , c francefe , Dono , 

che 


M hunc tihi offeram ? mirandum illud potius foreti 
,, quod taiTi exile raunus dicarc tam aucustìe do- 
„ MiN.t aijfim. At cum spus hoc doccat christum 
,, dominom & APOSTOLOs grojca lingua Tocutosfuif- 
fé, qua lingua ritus apud vos sacrorum omnes , 
„ ipfaque adeo liturgia peragitur ; quod quidetn 
„ quum multucn giorix RulTorum ritibus , ac reli- 
„ gioni afferat ; tum id ipfum Tibi , qux RufTos 
„ undiqua decorare cupis , gratiffimum ac jucundliH- 
j, mum accidere potavi t Doleo dumtaxat , quod fe- 
„ rius quam volebam liber hic meus ad Tc venir: 
„ quod nonnilì quam nimix longinquitati tribuas qux- 
„ so. Nemneni enim , per quem mitterem , huc 
j, ufque habui . Accipe igitur , imperatrix au- 
,, GUsTissiMA, qua foles benignitate , hoc quale- 
p cumque a me lìudii , acque obfequii mei pignus . 
,, Interim Deum optimum maximum toto pectore 
,, precor, ut vitam , Se valetudinem tuam quani 
y, diutillìme ferver . Q^uod cum facio , Ruflicx feli- 
„ citatis , ac litterarum omnium negotium gero , 
„ Datum Nespoli Non. Novembris Mocct-xvtn. „ 
La dedica a Catterina Ifjch’è apporta in principio 
dei libro, è in una eleganti rtima ifcrizione latina; 
la quale è alfa! più ingegnofa pe’ fuoi modi, e lì 
vide rtampata fu molte gazzette ftraniere , cotrre 
un modello facto nel fecoìo di Augnrto. 
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che ^uell;^ Sovrana in Italia foltanto fece a 
due foli foggetti ; cioè in Milano al Marche- 
fe Beccaria , i di cui penfieri di legislazione 
dolce in qualche parte adottò , e al Diodati in 
Napoli (a ) . ^ 

La pubblicazione di qiied’ opera de Cbrift» 
Helleni/ìa^ c la novità dell’ argomento rifvegliò in 
Europa uno ftrepito,ed un fermento affai mag» 
giore di quel, che potea figurarfi . Parecchi let- 
terati celebri , e le Accademie Oltramontane di 
primo ordine impiegarono le loro penne , chi 
a foflenere le opinioni del Diodati , chi a con- 
traddirlo, e chi a favoreggiarlo in parte. Tutti 
quei, che erano addetti ai tenaci Rabbini,ed ai fau- 
tori de’ Talmud , le impugnarono , come bizzarre. 

Se-j^ 

‘ (a) Quella diditìzione di Caterina II ai mento- 
vati due Letterati particolari d’ Italia fu avvertita 
nell’opera pubblicata in Inghilterra dello flato pre- 
ferite della tiazione Inglefe di Mr. Grenville ftampa- 
to in Londra predo johnllon tjel 1709 , e indi in 
Napoli nel 1775 prelfo il Flauto tradotta in Italiano, 
ove parlandoli del celebre Brnwu nel volume 2 p. 
LXII, dicefi BrOwv riguardato in Inghilterra co- 
me il loro Caronda , e per tale fpacciato ai Ru[fi , 
f ijuali lo avevano chiamato a Pietroburgo per an- 
darvi a compilare le loro dodici tavole y 0 fia il po- 
liglo to nuovo lor Codice , di cui il progetto era 
fiato trafmeffo fra le mani do' primi (àiurjfprudtnti 
di Europa , fra i quali /’ Italia può contare il cele- 
bre Beccaria di Milano , e il madefiijìhno Diodati 
di Napoli. 
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Stconc^ochc fj il p, Gabriele Fabrjcy francefe 

(a) Mon'igr;or de Magiftris (i) , i Giornalifli 
del Jourttj! iiet Sivans di Parigi (c), il Mat- 
tel C^ij , c f(y>r.ituitto l’Abate Giambcrnardo de’ 
Rolli ProfelTorc di ling ie orientali n;ll’ uni ver* 
fità di Parma , il quale pubblicò cfprcnamente 
un groffo volume in 4'’ Campato nella Stampe- 
ria Reale di Parma dal Bodoni ncU’ anno 1771 
col titolo d'ila lingua propria di Crtjìo , con 
cui r impugnò ex profejfo (?) ; ed altri . 

Fa. 


(a) Fabric7 dei titres primitifs de la Revelatioa 
t, I. pag. I ló a 120. 

(b) De Magiiiris de feptuaginravirali verfione pag. 
35 oa 

(c) Joarial de? Savane an. 1769 pag. 833 a 909. 

(d) Vlat et de’ libri poetici della Bibbia t. lE 
pag. ijo a 198- 

(e) In q'ie lo voluixinofb libro fcrirto in lingna Ita- 
liana contro un’opera pubbii:ara in latino, il Rofft fi 
mvlrb ferito Ji ia nuova opinione del Diodati , che 
foi.'tne ÌTTodorto in quelle regioni dell’ Unente il 

f <ritifmo , il quale aveva fatto ivi cadere in difufo 
a lingua ebraica , e la firo-caldea . II Rofìi , che 
profelTa'’a le due nominate lingue ebrea , e firo- 
ca'daica , credette oltraggiata la fua facoltà : onde 
nella dedica ( pag. V ) di tal fuo libro a Ferdi- 
nando [ Duca di Parma difle , eh’ egli ha cr'dutm 
convenirgli il difendere dagli attacchi di un recente 
fcrittore una gloria de’ due mentovati idiomi , di cui 
aveva avuto la cattedra da quel Sovrano. 

Qjjindi rifcaldato da quello partito di fcuola , 

fcrif- 
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Rrccchi divcrC poi adottarono il nugvo fi. 

B 4 flc" 


Icrifle in uff certo modo quaff per una gelòfìa dì 
cnertiere appoflafamente sì grofl'o libro contro de! 
Diodati , come contro un novatore y che attentar 
voleffe ai pregi delle due lingue da lui profilare. 
Si avvalfe delle opinioni de’ de’ Rabbini, 
e degli Ebrei recènti, i quali vedendo dilirutti fin 
dall’epoca degli antichi Romani la loro patria, il loro 
rempio , e i propj lari, fenza aver; più oggi nemme- , 
no forma di nazione , con eflTerfi dil'perfi pei mondo, 
mal foffrono fentire , che' anche la loro lingua fu 
efiirpata da’ greci . 

Vennero dal Rnjft raccolti diverfi argomenti , ed 
autorità rabbiniche ; ma sfuggì la maggior parte de’ 
fatti, e le prove mofirate con medaglie antichiifime, 
con iferizioni, coi libri della Bibbia, e cogli fcrittort 
antichi non corrotti da’ rabbini , che unì il Dioda> 
ti, a cui attribuì poi altre cede fuori del propofi- • 
to ; e fenza darli carico il Roffi degli olfacoli, che 
smentifeono le lue afierzioni . Per el'empio impegnolfi 
il /?n/ 7 ì( nella pag. Spjdi provare l’affezione degli 
Ebrei alla lingua firiaca e caldea coll’autorità del Tv/- 
i»B<f,edeI Ralibà . AH’ incontro Giovanni Ligthfoot 
nella fua opera fui nuovo telìamento, e propriatnente 
f Horx Hcbraictg Tatmudicje II in Evangelium S. 
Matth/ei in tont, 1 1 pag. 2 jz & fe^n. ) cita molti cano- 
ni del Talmud medefimo, in cui li vede che la lingua 
firiaca ecaldeaera una lingua maledetta dalla nazio- 
ne. Fra Je afrre bizzarrie allegò il Raffi a luo fa- 
vore un fentimento amichevole dell’ Ugolino di Ve- 
nezia autore del Te/oro delle antichità ebraiche, e ri- 
portò alla pag. i nella nota per autprità la lette- 



. 

llema jn parte. Il riputatifllmo 


Collegio dilla 
Sor- 


ta originale deW Ugolino fcritra al Raffi da V^enetia 
a IO agoilo '771 concepita così „ Il liitemadel Dio- 
,, dati della lingua dleniilica è un foienne fanacif- 
„ mo. Anni lo io me ne ha parlato qui in Venezia; 

„ io i’ho didual'o dal pubblicarlo. „ Q,uando mai il 
Diodati è (lato in Vene.ia? Non foloin quell’anno 
*77 c , ma finché vide fino alla fua morte, non ui'cl 
mai dal regno di Napoli . 

Tante a tre lomiglianti cofe fouovi dello flenb 
genere , fpinte dall’ aizzato fpirito di partito, eh’ è 
impoffibile di qui riferirle. Conofeefi nel libro, che ■ 
chi é impa la'o delle dottrine de’ rabbini naufea tut- 
to ciò, che non pute di finagopa . Nondimeno i'eride il 
Raffi con una mole di erudizioni-, e con un mediocre 
rifpetro , confedando nella pag. 24;,, Il furore, c il 
j, trafuorto per una nuova opinione , un nuovo prt- 
giudizio fo-.lenuto da ricercati riflelli , e da un» 

,, erudizione, che abbaglia.,.. , e l’ellenismo raol- 
j, ti ha trovati ne’ due , e tre feorfi anni, che Io han- 
no accettato , applaudito , e difefo anche pobbli- 
j, camente. Accreditati giornali con fingolari elo- 
„ gii , che pajono dettaci dal cuore di autori quanto 
„ illuminati, altrettanto imparziali, hanno concorlb 
„ ad ifpirar loro un tale ardimento. Se io nell’uni- 
,, vcrfale filenzio degli eruditi ho avuto un incita» 
j, mento , ed un motivo il pià ragionevole d’ intra. 
,, prenderne la dilamina , altro non men ragionevole 
„ mi ha Ipinto a farla ... i Una fentenza , che pare 
,, doverfi ripetere da puro entuftafmo di novità, che 
„ ha animato il nollro autore. ... Cercai tuttavolta 
,, di farlo in modo , che deile iniÌRite ofTervazioni , 
^ le -quali -nell’ eradico. fuo libxo adducooli dal Sig. 
r „ DIP- 


Digitized by Google 



Sorbona di Pfrigi per foftéhere 1’ autenticità de’ 
V'aopeli fi avvalie de’fen ti menti del Diodati [a)^ 
foggiungendo mas n adoptons.pas fon opinion dans 
tonte son étendue . Dello fteflo modo ancoragli 
efcmcridifli Romani (^J , ed il celebre Gio* 
vanni Lami , il quale febbcne nella pubblica* 
zione deir opera fu alquanto contrario (c) , 

non* 


,, Diodati pef iflabilire il grecismo, niuna mi sfag” 

„ giffe .... Quale in feguito delle due opinioni deb" 
^ bafi ragionevolmente anteporre , liane il giudizio 
„ de’ dotti . „ 

, Preparò il Diodati le rifpofìe in diverfe agginn* 
te , che voleva dar fuori infìeme con rillampar la 
fua opera , contuttoché ricevuto' aveva' i fulfragii fa- 
vorevoli del redo dell’ Europa letteraria con ono- 
ri, e rellimonianze di applaulì de’ primi valemoo- 
mini : del che lì moflrù con rincrefcimento intefo 
i’ ifleflo Rtffì t il quale giunfe ( nella pag. 3 e fe- 
guenti ) a manifeflar fin anche una certa gelofìa per 
le genefofità della Corte delle Ruflie ufate al Dio- 
dati . Si farebbero vedute molte altre bizzarre , ed 
originali olfervazioni in rifpofla del follenitore dell* 
elreifmo. Ma le Arane e diverfe vicende della fua 
«vita non li permifero 1 ’ efecuzione . Sono però tutte 
all’ ordine; e fperafì che i fuoi eredi le daranno al- 
la luce inlieme colla raccolta di tutte le lue opere - 

(a) V. il Voifin Docteur de la Sourbonnc de P 
tuBoritè des livres du nouveau teflament lontre les 
Incredulfs pag. 27. 

(b) Efenieridi Romane anno 1772 pag- 199 e 324» 

ed anno 177 3, pag. 330. , 

V (c) Novelle ieccerarie delPaune 1767 eoi. 352 



nondimeno in altre fae opere poHeriori ne par^ 
J6 con fomtna Hima (a) . 

Ma i luflTragii univerfa'i furon tutti favorevoli 
à lui, e di ionirno plaufo < La Rtale Accademia 
d’ ICcriiioni e di Belle Lettere di Parigi , e quella 
di B ^rna fcriffero a lui lettere onore voli (fi me , 
arcetrando la Tua nuova feoverta , e tutto il fuo 
fiftema . f giornalifti di Bouillon dopo averne 
parlato difrulamcnfc concfiiufero ce fì fi '•me fo»àè 
Jur des monumens aUtbentiques efl é'ayé de l extt» 
ditiou la plut profonde .*.» tous les monumenT^ 
qu il rapporte 1 lui fournrjfent matìereS a des di^ 
fcujpons tret Javantes (b) . E quei di Parigi 
dei beaux arti et des Jc ences dichiararono (c) 
Ceste difserSation eli remplie d’ uve erudision 
profonde, et peut 'jetter un jour fìngulier fur 
certains rapporti, qu on trouve entre les livres 
Jaints , & quelquetìindroits des Poetes Greci. Dello 
HcfTo modo in Italia il P. Abate Mingarelli di 
Bologna {d) , il Convalle di Lucca (e) , Mon- 

fi- 


fa) Lami de eruditione jipofloloruni pag. XVII 
Prarfarion» , e le Novelle letterarie dell’ anno 1769 
col. 

(b) Journal de Bouillon dant le moisf d’ AouC 
de l’annde 17Ó8. 

_ (c) Journal de Pariv des beaux-arts & de? Scien- 
ce? de l’annde 1768 pag. 358. 

(d) Mingarelli in notis ad Didimuai Alexan- 
' drinum Gra-c. Lat. pag. 28^ n. >•> . 

_ (e) Con valle in addita ad disqui/ìtìonei Siblitar \ 
Frafftn f. I pag, jji Si Jeqq. n. 17 & alibi. 
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fignor Manfi Arcivefcovo di Lucca, Giovanni 
Bianchi di Rirr.ini , T Abate Gioambattift;} Paf- 
feri , il Wirkddl-nn nelle loro lettere , ed alni 


tnolti, che tutti moflrarònfi perfuafi del nuovo fi« 
flema. In Roma nello fieflo anno 17^7 la di lui 
i'coverta fu elpoda in una pùbblica dilputa nel* 
l’Accademia Clementina col programma della 
quiflione flafnpata in tal niouo p-o dT contr» 
I)eodatum [a). Infiniti giornali ai Olanda , di 
Coira, di Ltpfia , di Gcrmin'a , di Rufiia , dì 
Svezia , e di Danimarca par’aioro ni .ui diffu- 
fr.mente , che tralafcianfi . In Irghilrerra il Si- 
gnor Gtddcs Scozzele { 0 ) annoverò il Diodatì 
/«ree ftìcrcs Criticos, qucs Italia tulli , cmt’nen^ 
tijfttnus. Finalmente negli anni fuccefTivi diverlc 
fithiefte ebbe da'iibraj di Olanda , di Germania, 
e di altre città a fin <it rifi.;rrparc la tua operaj 
alla quale promife ci dare delle aggiunzir ni, <He 
diflefc in parte per rirpondere all’ Ab«tc 'de 
RolTi di Parma : ma nuovi lavori , e le sue 


occupazioni , che in ftguito fi diranno, non li 
diedero agio di efeguirc ciò che defidernva, ' 
Le infinuazioni del di lui padre . e i do* 
veri di famiglia T obbligarono a battere la 



(a) Vedi r Elenco delle qiiHlioni fiampate dal 

Cracas . 1 , 

(b) GeddeS de Vulgarlum Sacrjt Scrlptura ver/tnvum 

’vhiij f eorumque remédìts pagi 158 edit. Bauibciga; 
«7*7 traduél. ‘latin, «x- anglico . . t * 
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via del foro . In tal carriera noti disgiunf? le 
lettere, anzi v’ imprefc delle fatiche analoghe. 
Erano in quel tempo ciiveiyte rate le leggi 
prammaticbe del regno , che Unì e pubblicò 
nell’anno idSz Biagio Àltimari , mancanti del» 
le pofteriori , ed anche difettofc nell’ordine; 
tutto che 1* Altimari lo avelie fatto per órdine del 
covernó , da cui fu in premio creato Configliere.' 
il Diodati lì applicò a quello importante ramo 
di legislazione , rintracciando negli archivii mol« 
te antiche ptaitimatiche pretermelTe, ed inedite, 
raccogliendone molte altre poHeriori ellravaganti; 
e corrigendo di parecchie 1’ ordine , eh’ erano Ha» 
te raelfe fotto alcuni titoli poco a propofito . 
Quello intereflante corfo di legislazione patria 
avea bifogno di una giudiziofa compilazione. 
Egli vi fi applicò pili tempo , e fi accinfe a 
farne efegnire un’ edizione in quattro volumi 
in foglio; in cui vi avea apparecchiata una 
Boria preitminare di quelle leggi : il che non 
era flato fatto ancora da nclluno de’nofiri giu- 
reconsulti . Si cominciò la llampa; ma vi fi 
mefcolò un altro foggetto,- col quale nacquero 
delle altercazioni : giacché vòllc mettervi cer- 
te note Arane, ed altre cofe, di cui non potè 
dilluaderlo. Il Diodati, ch’era nemico delle 
brighe , fi ritirò ; poco curandofi , che di mol- 
te fue fatiche altri ne coglielfe il frutto. ‘ 
Nella carriera del foro le perfone , con cui pib 
fi llrinfe in amicizia^ furono tra gli avvocati il 
ÌVlarchcfe Andrea Tontoii ; e fra i magiflrati il 

Mae. 
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Marchcfc Stefano Patrizio , e il Cav. Frane*, 
l'co Vargas Caporuota del Sacro Configlio . 
Nella cala Vargas , eh’ è flato uno de’ noftri 
più accreditati e dotti magiflratì , capitava* 
no i migliori ingegni del paefe , tra’ quali af* 
fìduo era Giacomo Martorelli , antico maeflro 
ed amico del Diodati . Coltivava od tempo 
licflo il Dfodati il carteggio cogli uomini illu* 
Ari lontani ; ed allora importante divenne la 
lùa corrifponden?3 col Configliere di Stato c 
Srgretario di gabinetto dell’ Imperatrice dell* 
Rulfie Catterina II il Sig. Gregorio Kofitzki, al 
quale mandò il trattato di Carlantonio Broggia 
Ju i tributi , fulle monete , e fuUa Janità , e il libro 
di Bartolommeo Intieri Julia ftufa da lui in- 
ventata per la anferva^ìone de' grani j acciò fi 
fofTeto tradotti in lingua rufla per ufo quel, 
l’impero . L’ Imperatrice Catterina IT ama* 
va di conofeerc i progreffi delle feienze prefi 
fo le nazioni eflere , ed il Diodati con tale 
occafione allora procurò, di propagare 1’ ono- 
re de’ Tuoi paefani . Cosi la fua riputazione 
giornalmente diveniva più eflefa , mifchiande 
colla profeffion legale le lettere , che in quel 
tempo fplendevano nel foro, L’immorral Pie-, 
tro Metaflafio , che lo amava teneramente , co- 
si gli fcrilTe in una lettera de’ 5 Aprile 1770 
da Vienna,, Il piacere, ch’io mi prometto dal 
„ Tuo commercio con le mufe , mi configlia 
ad augurargliele favorevoli ; a condizione per 
dtro eh’eife non le cagionino tanto abbòr* 
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,f mento per le occupazioni forenfi . Il decoro 
,, ed i comodi , che quelle producono , fono 
„ beni reali, e neceffarii alla profperità di tutta 
,, la vita: e veggo, che pochi evirano al fine 
,, il pentimento di averle traicurare. E’ verif- 
fimo , che la coltura di un fimil terreno è 
„ dura .per alcun tempo e pelante , ma è in- 
,, dubitato altresì , che qualunque pefo accon- 
„ cìamente portato diventa aflfai più leggiero, 
^ Condoni all’età mia, ed all’ amor , eh’ io Ifc 
^ porto, la libertà del configlio „ (<ij . Contai 

. nor- 


(a) Il celebre MetaOafio fcriveva al DioJati fpef- 
Cflìcne e lunghe lertere', che fono oggi tra le ibe 
carte prelfo gli eredi . (^Jaado il Diodati tu viven- 
te ,■ non ne.,^ece pompa gia.ximai , come parecchi di 
quel temjio/oievan lare con poca rilpetto al Metada- 
,lk> , il quale li doleva nel veder le fue lettere fa- 
miliari pubblicate. colle llampe , dicendo Ài vederle 
inafpettata>nente in piazza , ravvolte nella loro ordì, 
noria velie dt camera poco in tal luo^o decente ■ Una t 
iola lettera , che conteneva il giudiu.io del TalTo coni 
anteporlo .aii’' \rio,to . ri fp udendo al quefito lattoli 
dal Oiodativii tolta a lui, ,c pubblicata Tuo mal- 
grado, dal Cav. .Vaigas , e dal Martorelli : ondecre- 
dette egli darne parte .al Metaflafio rer fua giuftifi- 
catiòne , e pel permeilo. Lettera fcr'tta con .fornmo^ 
pudizio ed elegan fili ima , c^e , dopo rilevati divina- 
mente i'tjnregi dell’ uno e dell’altro poeta, dava in 
en certo modo delicatarnente la preferenza .al Taflo 
fopradell’ Ariollo . Per cui in Ferrara patria dell A- 
.rróilofu,taIeJeUexa nell’ anco 1779 rillanjpata,come 

.V. -, M, . on/v. 
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norma continuava lafua carriera ne! foro* il tkp 
faceva più per render gloriofo il fuo nome , «chf 
per vile avidità di lucro ^ Venne prdcelto dagli 
ftcfli C^pmuQt Confultore delia Corte Regia di 
Procida' per <jualchc tempo , non che di aitici 
luoghi vicini a Napoli : di forte che dando io Tua 
caia riceveva le proceflTure de’giudizii , cui 
fegnava il fuo voto, per tutte le liti di quelle 
popolazioni, le quali ultroneamente confidava- 
no lulla di lui dottrina oneflà , ed illibatez- 
za. Fu adoperato da avvocato ip molti jafifa- 
ri gravi , in cui bilognava un profondo fapprej 
e VI riufeì ftmpre con fucceffo , Stampò delle 
molte allegazioni , che folcva fcriverle con fo* 
bria erudizione , con preciiionc , e con vivacità. 
Tutto prefagiva in lui una fortuna non me^ 
diocre e negli onori, e nelle ricchezze, j 
Nel meglio però del fuo corfo quando tfa 
neirctà di circa trentaquattro anni, la morte 

gli 


apocrifa , per togliere al nodro Torquato il foffragio 
dell’ immortai IVietadaiìo . II Diodati, che vide 
flelTa lettera riftampata in Firenze per vera , ,e in 
Parigi ridampata altresì per autentica anche colla 
verdone francelie ., com’ eziandio in Vienna , ed altro- 
ve , non idimì» di farne altro motto, nè prender bri” 
ga coi Ferrarefì fodenìtori del lor paefano /Vriolip 
per la fiia lolita avverdonp alle controvprlìe let- 
terarie. Tanto più che l’originale di proprio carat- 
tere del h^etailado era pre^o di lui infieme 
tante altre lettere , 



'gli tolfe il padre quali fui)itaneamente con un’ a- 
poplefiia , rimanendo fu di lui ', eh’ era il p.ri> 
mogenito, il pefo della famiglia, e'de’ fratelli 
•pupilli, 1’ ukitno de’ quali non avea più che 
•ftì anni. Dovè abbandonare il foro'7 e dedi- 
'iarfi alle cure domeniche, continuando per 
qualche tempo gli a6ari di commercio ,e-he tro- 
’vavanfi introdotti nella Tua cafa . Fu obbligato 
a prender moglie, da cui ebbe de’ figliuoli . Co- 
si tra r educazione de’ fratelli non meno che 
de’ figliuoli , è traigli affari della famiglia menò 
fempre una vita prcffochè ritirata. In qualche 
tempo di ozio coltivava i fuoi ftudii , e gli a- 
mici allenti^ Allora cominciò un carteggio con 
•un Cavaliere Olandefe il Conte LyndénConfiglie- 
Tc di Stato delle Provincie Unite, e Letterato di 
fommo gufto . Coflui nell’atto che comunicava ai 
“©iodati tutte le notizie letterarie di Olanda , d’ 
Inghilterra , di Germania , e di Francia , amava di 
fapere le produzioni , c i progrefB delle feienze, 
« delle lettere in Italia . Per lui il Diodati 
cavò i difegni dì tutte le iferiziooi antiche con 
figure , che fi feoprivano in Napoli , c ne’ fuoi 
contorni , non che de’ vafr etrufehi letterati: 
e formò una coUezione di tante bcUc ed intcr 
beffanti ifcrizioni figurate inedite,, fpcttanti al 
nofiro regno . ImportantiQìmo è tal carteggio, co- 
medi molto intereffe è da riputarli anche quello, 
che tenne con M.-' de la Lande celebre Aftrono- 
mo «li » a coi comunicò tutto ciò che 

più celebre era in Napoli e nel regno, per 

po- 



poterne egli fer ufo nella fua opera intitola* 
fa Voy^ge d' Italie : febbene in qucRa , quan» ' 
do pubblicollì , vi fì videro aggiunte tante aU 
tre cofe diverfe , che forfè l’autore francefe 
ricevè da altri . Finalmente fcrilFe una dotta 
dilTertazione full’ affedio di Annibaie, che fé- 
ce alla città di Napoli, e fulla battaglia av> 
venuta tra i Napoletani ed i Cartaginefi colla 
vittoria de’ primi, indagando il fito prefente, 
ove avvenir dovettero quelle militari azioni: il 
che fece per compiacere al Cooligliere Mar- 
chefe Mauri, che ne fcriveva la vita. 

Nell’anno 1777 cefsò di vivere l’Abate 
Giacomo Martorelli, fuo antico maeflro, ed 
amico. Tal perdita recò a lui molto dolore 
egualmente che a tutti gli uomini di lettere . 
Però come tra il Martorelli, e il Mazzocchi vi 
erano fiate molte difpute letterarie, così nacque- 
ro fra r una e l’ altra fcuoladlie partiti diverfì, 
i quali nella morte del Martorelli maggiormente 
fi aizzarono. L’Abate Amaduzzi romano , ch’era 
eflenforc di un giornale letterario in Roma detto, 
y >y 4 ,itologia, r\chìe(c al Diodati qualche notizia 
della. vita del Martorelli, per teflergli un elogio da 
ìnferirfi in que’ fogli «wto/og/f/. Il Diodati non 
efitò a contentarlo . Anzi gii rimife non folole 
notizie , ma l’ elogio già formato e didefo . Quan«. 
do fi afpcttava di vederlo pubblicato, come i’ avea 
mandato in onore del defunto amico , io vi- 
de contraffatto , ed afperfo dì amaro fiele ne’ 
gli dell’ anno 1778 , forfè per compiacere 

C que^- 
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quelli del partito oppoflo . Scorgendo in tal modo 
tradita la fua intenzione , pubblicò eg'i in Na« 
poli r elogio del Martorelli in un volume in S.”. 

Quell’ opera contenne non folo il raccon- 
to lineerò delle memorie del Martorelli , ed il 
fenfato giudizio delle Aie opere , ma fì vide ezian* 
dio fcritta ¥00 eleganze, con dig'nità.e con cir* 
cofpezione , ricevendo gli eocom) fin anche di 
quei dell’ uno e dell’ altro partito, [o non faprei 
dare un giudìzio di queAo elogio , fé non colle 
parole dell’ immortai MetaAaAo , il quale con fua 
lettera del primo di luglio del 1778 da Vienna 
cosi fcrilTe al Oiodati ,, N^lla vivacità, e nell* 
„ eleganza del ri tratto, che ha Ella fatto del dot- 
„ ti01.no fuo amico e maedro (di cui ho giu- 
„ Aamente feco deplorata la perdita) io ritrovo 
„ non meno naturalmente erprelTo quello del 
„ bsiranimo dell’ infigne, grato , c iavio panc- 
„ girifta , che ha faputo mettere al vero lume 
„ le grandi incontradabili qualità del Tuo eroe: 
,, e lenta far torto al vero , render viAbilc 
„ r utilità di nlcuoe altre, nelle quali 1’ in- 
„ nata malignità degli uomini non conAdera 
„ fc non fe ciò , che può loro fervir di argo- 
„ mento per conrolarfi della fuperiorìtà degli 
„ altrui talenti’, Jn fomma in quefto elogio 
„ io trovo queir ordine lucidiflimo , e quel 
,, buon giudizio, del quale a così pochi è pro- 
„ diga la natura , e che fa il particolar carat- 
„ tere di tutto ciò cb’ £!la feri ve : onde me 
„ ne congratulo con me medefìmo pei^ la giu- 

. - , ^ fta. 
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„ fla idea , che dal bel principio io fcppi for« 

„ marmi del fuo valore „ . Il riputarilEtno 
Monfignor Fabroni Provveditore dell’ Un)ver« 
fità di Fifa fi fervi di quello elogio per for- 
mar ia vita del Martorelli , inferita nel to- ‘ 
mo decimoquinto delle Illuftrium Italo- 
rum , cui precede una lettera dedicatoria del 
Fabroni ai Oiodati (a). 

Era confultato il Diodati frequentemente da’ 
tanti Letterati firanieri , ai quali comunicava 
i fuoi lumi , e i Tuoi travagli fenza riferva. 
Allorché il celebre Tirabofchi intraprefe la 
grande opera di compilare 1' Ifioria generale 
della Letteratura di tutta Italia , raccomandof- 
fi a lui peravere le notizie necelTarie , e i libri 
per tutto ciò , che rifguardava quelli due regni 
delle Sicilie . E in effelti lo forni di , tanti 
ajuti e materiali , come per gratitudine lo ad- 
dita r illeffo Tirabofchi talvolta nella fua Ifto- 
ria . Oltracciò il Diodati procurò,. che fi fofi> 
f: rillampata qui in Napoli dal librajo Muccis 
rifielfa opera , a cui con intelligenza del me- 
defimo Tirabofchi fece da chi curava la rillam- 
pa dare altro ordine più accurato a quell’ Ilio- 
ria , e fornirla di fommarii , e poftille in margi- 
ne per maggior precifione . Metodo, che fu ap- 
provato dall’ i (le fio Tirabofchi, il quale anche 
o. G z lo 

(a) Fabroni Vita Illujìriwn Italorum tom. 'X.F, 
pog. Z 50 .. , ■ , 







10 imitò nell’ ultima edizione fatta in Modena 
lotto i Tuoi occhi. 

Benché menava Tempre il Diodati una vita 
ritirata, nondimeno la Tua riputazione giornal» 
mente crefeeva , e giunfe fin anche al trono . 
Vedo l’anno mille fettccento fettantanove fi vol- 
le (labilire in, Napoli una Reale Accademia del- 
le Scienze e Belle Lettere , la qu ale fi creHie con 
^li aufpicii del governo, aggregando nel fuo 
feno molti celebri letterati (franieri , e diverfi 
ingegni del paefe . Tra quelli fi vide arrollato 

11 Diodati nella clalTc degli Accademici pel ramo 
delle antichità. Fu iubitoeletro uno de’ Depu- 
tati a proporre i piani di ciò, che dovevafi fare 
nell’ Accademia : e indi venne nominato uno 
de’Cenfori delia flelfa Reale Accademia per 
efaminare i piani fatti dagli altri Accademi- 
ci o paefani o llranieri . In tale occafione 
fece diverfe fatiche fulle antichità della città 
di Lanciano , non che delle vicine contrade 
de* Frentani , e de’ Piceni ; giacché il governo 
rimile all’Accademia una memoria di Silve- 
fìro Finamore , e del Sacerdote de’ Bucachi en«. 
trambi di Lanciano , i quali volendo illulirare 
r ilioria e le ifcrizioni di quella città chiefe- 
ro i lumi in diverfi loro dubbi! . Ne venne 
incaricato il Diodati , il quale molte fagge 
direzionile difeiframenti fcrilfe in una erudita 
memoria fu quelle remote antichità. 

Dovendofi dar fuori un volume di atti del- 
la Reale Accademia , fu elfo premurato d’ in- 
tra- 


Digitized by Coogk- 



tra[>rcnder qualche lavoro per potervclo inferire; 
giacché nel primo volume fi avca impegno di 
metter le migliori produzioni , e degli Acca- 
demici pili accreditati. Egli, ch’era nemico di 
ripetere , o di traferivere gli altrui penfamentt, 

(ì occupò nelle antichità de’ mezzi tempi , co- 
me provincia più larga cd opportuna a fare delle 
feoperte utili alla storia patria . Scelfe dunque 1’ 
ofeuro argomento delle monete, che fi nomina- 
no nelle codituzioni delle due Sicilie , illu- , 
flrandone il valor legale, il valore in commer- 
cio , e il ragguaglio di effe alla moneta cor- 
rente ; fatica tutta nuova cd originale . Si pub- 
blicò tal dilTertazione nel primo volume degli 
atti deir Accademia (a) . Allora cominciò a 
conofeerfi Tofeurità, in cui erano date le mo- 
nete del regno de’ paffati tempi ; giacché per 
lo innanzi fi erano foltanto da qualcheduno 
raccolte le monete materiali , o al piu inter- 
pretata qualche leggenda , fenza faper mai il va- 
ioie di eOe , iT di loro intrinieco, la valuta 
ne’ tempi della pubblicazione , e il loro rap- 
porto alla moneta corrente per 1’ intelligenza 
della doria patria , e per lume della nodra di- 
f tematica . 

Di fatti poco dopo in Sicilia {b) fì trattò io 

C 3 quel 

(a) Atti della Reale Accademia di Napoli vol.l 
a 370. 

ijù) Fece gran romore ia Sicilia tale- opera pub- 

bli- 
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<|uel tribunale del Reai Patrimonio . una cele* 
bre caufa , in cui il fifco dovè ricomprare 
una gabella alienata in tempo di Alfonfo .1 di 
Aragona. Si altercò fui valore delle monete 
di quel tempo , c videlì quel tribunale imba- 
razzato a diffinire l’ equivalente nella moneta 
attuale ; giacché i poflTcffori della gabella pro- 
fittando deirofcuritè pretendeano darfi loro una 
valuta (Iravagante , fe^ndo le opinioni di alcu- 
ni 

blicata in Napoli , perchè fra le altre novità con- 
tenne una nuova icoverta , indagando per la prima 
volta ingegnofamente la ragione , e il quando , le 
monete Siciliane (ì ridulTero nel loro valpr lega- 
rle la metà delle monete Napoletane , come fono 
tuttavia fin’ oggi ; contuttoché foffero dati per lo pìh i 
due regni unici lotto la (leda monarchia . Ignora- 
vafene il motivo, e (oprartutto l’epoca di talTÌdu- 
2 Ìone : di forte che vi era un’ ofcurità , e 'uno sbalzo 
in tutti i diverd tempi della doria ficula^non rapen- 
doli lo dato vero delle finanze, delle decime , del- 
le -dotazioni , de’ contratti , e delle rendite pub- 
bliche e private in quel regno fotto i Principi Nor- 
manni , Svevi , ed Angioini , e i lor fuccedbri. Ven- 
ne dal Oiodaci fidato 1’ effettivo valore delle mone- 
te ficiliane d?’ diverfi tempi , regnandoli I’ epoche 
delle variazioni feguite : onde diedelì gran lume a 
tanti punti della doria di Sicilia. Accadde colà con 
tale opera quali l’ ìdeffa ibrprefa , di quel che avven- 
ne, quando Cicerone ( T'a/ctt/av-lib- V. §. z^ ) 
ch’era anche un forediere. per la Sicilia , fcoprì in 
Siracufa la prima volta ai Siciliani io fconofciuto, 
fepolcro del loro Archimede , 
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ni fcrittori fìciliani . Arrivò in tempo la dif. 
fertazione del Diodati , la quale diede un lume 
a indagar il valor legale delle cootroverfe mo- 
nete < £ così quel tribunale sbandì Tufo del 
foro ficulo ^ e le opinioni de’ loro fcrittori, 
decidendo fecondo il fentimento e le dimoltrazio- 
ni del Diodati « La qual cofa fu rapprefentata da 
quel Viceré al governo. Onde al Diodati fu per 
tale oggetto conferita una penfione accademica. 

Poco dopo' il Diodati in una lettera fcritta 
a Francefeo Daniele illudrò fette monete d’ oro 
di Federico II, per compiacere il fuo amico, 
che dicea di travagliar fulla doria Fridericia- 
na . Sebbene avede egli fcritto fulle monete 
di Federico II , e di quelle che fi nominano nel- 
le collituzioni del regno : nondimeno elfo fu 
quafi il primo che cominciò a fare una lerie rego- 
lare ordinata delle monete de’ Sovrani di quelli 
regni dalla fondazione delia nollra monarchia fin 
Oggi , ed anche dai tempi poco più avanti; 
quando dopo l’efpulGone de’ Goti , de’ Sarace- 
ni , e de’ Longobardi le regioni , che compon- 
gono oggi il regno , eran divife in tante pic- 
ciole dinaftie , come il ducato di Benevento^ > 
la repubblica di Napoli , il Principato di Sam 
lerno , il ducato di Gaeta , ed altro . Per lo paf- - 
lato tutti gii altri li erano occupati , chi Tulle 
monete greche, chi fulle romane, chi Tulle ur- 
biche, chi fulle antiche famiglie confolari , ed 
altri fopra fimili erudizioni , con poco o niun 
profitto delia (loria patria a noi vicina . Ebbe 
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ii piacere , che molte monete , le quali poITe- 
devanii da diverfi fenza conofcerfcne nè i nomi, 
nè quanto corre vano ne’ tempi loro , egli do- 
po tante fatiche negli archivii ne rintracciò il 
loro intrinfeco legale , le denominazioni , e le 
loro valute originarie , illudrandole fenza pe» 
dantcrìa o con erudizioni fuor di propofito , 
ma diplomaticamente, c politicamente. 

Oltracciò come i valori delle derrate di cin- 
.que e Tei fecoli indietro eran di veri! da quelli 
di oggi , fece ricerca de’ prezzi di tutti i ge- 
neri , che correvan fra noi ne’ fecoli dimezzo, 
onde indagare il va lore di quelle (lelTe mone- 
te in commercio, e così ragguagliarle alla mo- 
neta corrente . In tal modo Icoprì , e illuQrò 
il tari d'oro, che da alcuni credevafi imma- 
ginario , pubblicandone egli I’ effettiva moneta* 
il grano d’ oro, il torneje (t argento, il 
agoflaU , e 1’ agoflate nella Tua vera valuta , il 
/aldo longobardo, il carlino d'oro angioino, la 
libbra tC oro semplice , la libbra d' oro purijji- 
ma , il regale c meggp regale normanno , e 
tante altre , che erano o ignote , o invpltc in 
un’ ofeuri filma contraddizione di qualche fcrit- 
^ore , mettendole elfo al giorno . E febbene in 
parecchie erano le leggende in caratteri cufici^ 
eh* è un dialetto della lingua araba lafciato fra 
noi da’ Saraceni , eh’ è poco o niente cono- 
feiuto, ne ricercò egli in Danimarca e in Fran> 
eia con diverfì profcfTori di lingue orientali, 
co’ quali comunicò le fue idee . Io tale occa> 

fio- 
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fione unì ì dlfegni di tutte le monete inedite 
di oro , di argento , c di rame appartenenti ai 
nortri Sovrani , che erano ne’diverfi mufei 
particolari di ^Antonia Chiarito , del Barone 
Rontbi ^ del Canonico Mat^^t^occhi , come anche 
nelle collezioni più antiche fatte prima dal 
Conte Matteo Egitto ^ dal Marchefe Gaudiofo, 
dai Conte di Pianura , e da altri , che avevan 
raccolte alla rinfufa difFercntl claffi di monete 
antiche indiftiotamentc , e che oggi trovan- 
fi perdute per ciTcrfi • tutte diflìpate le mento- 
vate collezioni . Tai difegni di monete ine- 
dite da lui tirate de’ noHri Sovrani del regno, 
di cui notò anche il pefo non che il titolo 
del metallo in parecchie , fono nel numero 
di qualche centina jo, che polTono fervir di fup- 
plemcnto alle raccolte pubblicate dal Vergata^ 
e dal Muratori . Divenne quindi 1 ’ efempio a 
molti altri , che fi folFero nello fìelTo modo 


da lui intraprefo applicati Alila numismatica 
del regno de' tempi di mezzo , la quale era 
Aata An allora negletta {a ) . 


Un’ 



(a) Parecchi altri dopo del Diodati han travaglia- 
to fullo deffo argomento , ed han promeflb di Ham- 
pare de’ rifchiarafmenti Tulle monete del regno. Fra 
quedi piacemi di annunciare al pubblico il lavo- 
ro del fratello di lui il Signor Luigi Diodati , il 
quale allorché fu creato nell’ anno 1804 Diretto- 
re della Regia Zecca di Napoli , quivi volgarmente 
detto Profidente Maejìro di 2 tcea t volle portare io- 
. nan- 
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Un’ altro rpinofo incarico venne <ial governa 

affi* 


nanri l’idea dal fratello maggiore cominciara , che 
illulirò foìtanto le monete nominate nelle codituzio- -• 
ni del regno ; onde egli ha continuate . le ricer* 
che fu rune le monete del nedro regno delle diver- 
fe epoche di famiglie regnanti , rintracciando i dif- 
ferenti lìifemi monetarii adoperati, e le notizie di tut- 
te le tante e varie zecche , che hanno in quede con- 
trade monetato . L’ opera conterrà le Memorie delle 
Zecche ufate nelle regioni , che oggi Compongono il Re- 
gno dì Napoli j e delle dìverfe monete , che ijutvi 
hanno avuto twfo dai primi tempi della monarchia 
de' Normanni fin oggi f illu/ìrate falle loro differenti 
valute , e ragguagliate al valore prefente , Con la Jìo- 
ria de' fiftemi monetarti cangiati da ciaf cuna famiglia 
regnante. Egli neiranno 1790 diede alla luce un libro 
dello flato prefente della moneta net regno di Napo- 
li , e della nece(Jìtà di un alzamento, ov’ è predo 
a poco la doria di qneda Zecca dai tempi della 
fcoverta dell’ America in quà : e foprattutto dall’e- 
j)Oca, quando le tante fertili miniere del nuovo Mon- 
do produdero in Europa uno sbilancio di alterazio- 
ne fui prezzi de’ metalli , de’ generi, e de’ terreni 
con aumentarli a diimiiura ,non che una rivoluzione 
nelle Zecche e nelle monete tutte, le quali infenlì- 
•bilmente andarono per ragione inverfa fcemando di 
valore nel Mondo antico , con odervarvifi una grada- 
zione meravigliofa di decadenza in proporzione dell* 
aumento de’ prezzi de’ metalli ; come tra gli altri nar- * 
ticolarmente avvenne fui prezzo dell’oro Verfo il fine 
del fecolo fcorfo, allorché cominciarono anche le opi- 
nion' contrarie al commercio de’ Negri di Africa , che 
io Ritiro pubblico di £uropa nel fecole prefenre 

fem- 
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mo 


fembra dirpo/ìo ad abolirlo all’ intutto , con dover 
mancare ie mani d* opere pe’ Javori delle colonie 
Americane , e per le miniere , le di cui vene nietal- 
licbe in molte fono ^uafì elabrite, e divenute, piti di- 
spendiofe a cavarli ,■ oltre la gran quantità di oro 
e di argento , che pel lulTo in Alia fen fogge. In- 
di elfo coll’ elercirio della magilìratura delle pro- 
vincie , e pofcia della capitale , parecchi anni in- 
dietro follenuta , ebbe occalioni , onde rinvenire in 
molti luoghi del regno delle monete importantiffi-\ 
me de’ balfi tempi . Di poi colla direzione di quella 
Regia Zecca .lifìdacagli gli_ venne aperta maggiormen- 
te la Uradadi poter avere molte recondite notizie ful- 
la maceria , arricchendo lempre più il proprio xnuieo di 
medaglie inedite del regno , dì cui bà ptelToché com- 
piuta lina doviziofa ed importante ferie; fenza parlar 
della collezione aggiuntavi di monete correnti di Eu- 
ropa, c di non poche dell' America , dell’ Alia , e 
dell’ Africa , raccogliendovifi quelle de’ più belli ccnii 
per ilfruzione di Zecca , Sicché le di lui fatiche 
f^u quello importante ramo potrebbero rifcbìarare la 
nollra numilmatica del regno, ch’é Hat* così ia- 
certa , e varia in tanti tempi diverft per caufa di ri- 
voluzioni, e di frequenti cambiamcntt di governi . 

Per confervar le memorie ultime della storia mo- 
netaria patria giova qui rapportare , che quella Zec- 
ca di Napoli dall’anno i8c4 fu oltremodb miglio- 
rata con facilitarvifi le fue operazioni meccaniche, 
giungendo a monetare ( con adoperar le palle ddie 
monete tofe di Napoli , e delle monete lorefiiere 
quivi raccolte , lenza far foffrite alcuna fpela gl Rea- 
le Erario ) uaa Ilraotdioaiia' quantità di argento 

nfl. 



mr> tempo , intorno alla fpiegazionc delle cofe di 
£rcoIano .Era rimafla ritardata la magnifìca ope> 
ra delle antichità di Ercolano , che tutta l’Europa 
con fomma avidità attendeva . Nè altri volumi 

era- 


nel folo anno 1805 di circa cinque milioni di du- 
cati , oltre del molto di piè in altri metalli , tra 
pezze e mezze pezze collrutte di una nuova forma 
a prevenire le infidi e de’ tofatori , c per la loro 
maggior efattezza coniate fin’ anche coll’abolizione del 
rimèdio. Si fifsò allora ij fifletna monetario delia nuo- 
va monetazione di oro , eh’ era (lato qui intermeflb 
da circa 25 anni pei cambiamenti fui prezzo dell’ oro 
avvenuti } onde dopo analizzati i fiìlemi monetarli 
ultimi di tutte le Zecche di Europa indagoffi la 
proporzione media attua'e europea tra l’oro e 1’ ar- 
gento piè confacente al noflro commercio, con.ifia- 
bilirfi di fare nel 1803 le nuove monete d’oro 
di 18 ducati , e Tue divifioni , dell’ ifieffa bon- 
tà de’ zecchini veneziani f e àè gigliati di Firen- 
ze » cioè di carati come conìavafi tra noi 

ne’ tempi jin^ioini ed jiragonefi : ma la guerra foprav- 
venuta ne impedì l’ efecuzione . Si ammirerò nella no- 
iira circolazione le monete d’oro, e di argento di 
tanti Stari (Iranieri , fiabilendofi a efie dal Diretto- 
re della Zecca il prezzo legale con tariffa de’ 19 
.dxembre 1805 , che fu la prima a introdurli tra 
noi pel regolamento del commercio, e per aumen- 
tar la mafia del numerario. - Così fu meda quella 
Zecca in relazione colle altre Zecche di Europa ; 
di fatte che dall’ Im(»rial Corte di Ruffia venne 
per mezzo di quel Minillro e della Corte con dif- 
paccio de’ 16 gennaro 1803 richieda al Direttor® 
pienrovato la deferiziooo del fidema > e de’ regola- 
ineati di Z«cca, 



erano ufciti dalla Stamperia Reale di Napoli . 
Poiché r Accademia Ercolanenfe erprefiamenf« 
iftituita dal Re Carlo Borbone nell’anno 1755 
di quindici letterati napoletani valenti nelle 
antichità , folto' la prefidenia del primo miniflro 
di allora il Marchefe Tanucci, e coll’ obbligo 
di tenerli due volte la fcttimana nella Reai Se* 
gretcria di Stato , era quafi ellinta per eflcr 
trapaffati la maggior parte di quegli accade» 
mici , e morto anche il fegretario Pafqualc 
Carcani . Nell’ anno mille fettecento ottanta- 
fette fi volle reftaurare 1 ’ Accademia Ercolanefe, 
di cui quattro Ioli accadtmici eran rimalU 
degli antichi , e fi nominarono dal Re altri 
undici nuovi per completare T ifteflb numero 
de’ quindici , tra’ quali fu fcelto ancora il Dio* 
dati {a) , Si ripigliò quella Palatina adunanza 
nella Segreteria di Stato folto la prefidenza del 
Marchefe C-racciplo allora miniflro degli affari 



(a) La f^ama di qiiefia iiloHre Accademia » e del- 
le fpiegazioni di Ercolano celebrate per tutto U 
mondo, richiede di confervarfi alla peiierità i no- 
mi de’ quindici primi accademici , quando fu (a 
prima volta illituita . Efli furono Moofignor 
onorario, il Canonico MazzoccM,Gizco:no Caflelfi t 
il Canonico Fratilli , il Padre de//e Torre SommafcOf 
il Conte di Pianura , il P^JÉp’ugi dell’Oratorio » 
Francefco balletta , Caoimillt^P«*fr»i , Salvatore 
*^/t/a, Pafqualc Carcani f QiioUwo Giordana^ ilBa- 

: rwc 


I 

I . 
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elleri , e fu creato fegrctario dell’ Accademia 

Franccfco Daniele. Diverfi lavori fece il Dio- 
dati con più difTertazioni le quali palTate al 
fegretario dell’ ifieifa accademia furono reaf' 
fuote f e diftefe ne’ volumi di Ercolano . 

poco dopo fu invitato dalla Reale Accade* 
mia Fiorentina , che riuni J’ antica Accade- 
mia del Cimento y e quelli della Crufca , ad 
effer loro Socio ; con rimetterfegtì una onorifi* 
centidtma patente. Somigliante onore gli fece 
9nche r Accademia EtrufM dì Cortona . Per 
quelle- (ocietà , e, per diverlì letterati /Iranicri 
non meno che del regno , i quali lo confultavano 
ente, era in una continua fatica, non negandoli 
ad alcuno. Frattanto la fua falute cominciò a 
dcbilitarfi , e fpeci.almente nell’ udito , che prin- 
cipiò a perderlo a poco a poco : per cui fece 
venire dall’ Inghiltctra alcune trombe acuftiebey 
che' fu il, primo a introdurle ip Napoli, colle 
quali riparava al luo incomodo. Soffri delle 

— — 


mne RetttB ^ l’Abate Ferdinando Galiani , V Ab».- 
te Zàrnilloy e Niccolò I^narra . 

Cli ultimi tre eiao' viventi , una coll’ Abate Baf- 
fi y quando nel 1787 ne furono nominati nella re- 
Itaurazione undici altri nuovi . Furono cioè il Con- 
fiplier Saverio MattH , Monfìgnor Rofini Vefeovo 
di Poizuoli, Monfimoi* Gualtieri Ve co^o dell’ A- 
quda , Obmenioo 'ledati , Gaetano Coreani , Em- 
manuefe Campolonj^^ Francetco Dan tele , il Cav. 
Slkhele jlrdiù y il Colonnéll» Francelco Lavejga ^ 
Andrea Federili 3 e Pafquale Baffi . 
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afflizioni domefliche, perdendo a uno a uno ' 

tutti i fuoi figliuoli , che vennero dalla morte I 

rapiti ‘ e per gli ultimi , che erano già gran- i 

, detti , fu affai contriflato , sfogando il l'uo do- | 

Jore con elcgantiflìme ifcrizioni latine , che fece i 

alla memoria di loro . Diverfe infermità negli 
ultimi anni Toffri , ma fempre con pazienza. Una 
volta cadde da cavallo , slogandofì la mano de- 
lira nell’ ifola d’ Ifchia , ove folev» andare 1 ’ eflà 
a diporto, per refpirare quell’aria minerale* c 
un’ altra volta nell’anno 17^4 fu forprefo da 
una ritenzione di. urina , che gli recò fpafimi 
acerbi. 

In tali afflizioni divenne un modello r'i pa- 
zienza , e di pietà. Allora ,(ì applicò agli fiu- 
dii dell’ economia politica morale , e fcrifle un 
trattato fui carnàio mercantile , e JuiC interejfe 
del denaro . In eflb efaminava le tante celebri 
quiflioni avvenute in Italia tra il Marchefe Maf- 
fei ed il f, Concina , in cui prefe parte anche 
Benedetto XIV : fu del che il Oiodati rintracciava 
Ano a qual punto potefl^e in buona morale am- 
jnetterfi il lucro del cambio non meno , che 
raggio, e in qual modo tollerarfi l’ intereffe 
del denaro , ritiovando le ragioni e nella mo- 
rale , e nella politica , c nelle feienze dej éom- 
mercio , Moflrò una oneflà , ed illibatezza 
per le altrui robe IcrupuloCflima fino alla mi- 
nuteria . Gli fi accrebbe anche negli ultimi 
anni la modeflia , ma però quella fenza pom* 

pa, 
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p3 , e fenra ruRìcità , tra i veri limiti del* | 
la virtù (a), j 

Nel mele di agofto dell’ anno mille e otto- \ 
cento lolfiì la morte della moglie , la di cui 
perdita gli fu cidloroGflima , e per le buone 
qualità di lei , e perchè temette mancargli un j 
ajiito nelle circoRanie allora poco felici di lua * 
filate. Ogni giorno andava nella chiefa , ove 
era [epolta, Una tenera , ed elcgantillìma ifert- 


(a) Conferma la giuda idea di ciò la rifpofla da lui 
fatta al Ch. Sig. Pietro Napoli Signorelli, il quale feri* 
vendo la tloria Coltura dellt Sicilie voleva prò- 
feguirla fino al fecolo ultimo dccimottavo, e richiefe 
con una lettera al Diodati le notizie delle Tue opere, c ! 
diqualcdie particolarità della Tua vita ,fpecialmeate let- Ij 
teraria, per farne parola nella mentovata opera . Ecco ^ 
la lettera di rifpolla del DioJati „ Voi cercate notizia , 

^ della mia vita, e delle opere pubblicate/ E le diinan*- ' ' 
^ date a me flclTb, per farne paro'a nella voRra egre- ^ 
,, già lloria della Coltura ì — Ah voi fapete , qnan- '! 

yy tó fi (uda per tenere in freno l’amor proprio, e 
yy poi .folieticare la mia vanità con una dimanda J 

yy cosi feduttrice? Io fono (lato perplelTo, fe dove- jf 

,, va o nb efeguire un comando coti onorevole : 
yy ma confiderando in fine , che il rifiutare i com- ! 
„ plimenti , che fi offerifeono , non è Tempre effetro 
yy di moderazione, ma talvolta lo è anche di alte- } 

yy rtgia , di difprezzo , e dì rufiicirà , mi fono in- * 

y, dotto ad ubbidirvi . — Gli fcritri , che ho pub 
yy blicati , fono pochi di nuujero , e piccioli di mo- 
„ le. Ad ogni modo ve ne acchiudo il racconto' ( 
ifiorico, accìb ne facciate queir ufo, che vi piace 


/ i 
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I zione latina Ja lui fattale enunciò il dolore » 

I che ne loffrl . Pochi mefi dopo venne aifalito 
dalla ftefìTa malattia della ritenzione di orina y 
che avea patito fei anni prima. Vi fi aggiun- 
fe una iebbie putrida,. la quale gl* infidiava la 
vita. Il male camminava a^ran padì , ed av- 
vertito egli da’ medici , che poca fperanza vi era 
di vita, fenza punto feomporfi d’animo, rice- 
vè la funeda notizia con rafiegnazione di cri- 
ftiano', e di filofofo . Con fomma ferenità iftrui 
i fratelli, non fenza loro lagrime , de’ djverfi af« 

' fari domefiici , e de’ regolamenti degl’ interefli 
della famiglia , acciò , dieea egli , non [ì foflfera 
imbro:^liati dopo la Jua morte , additando ad edi 
anche i libri , ove era per loro norma tutto fcritto: 
giacché foleva da buon padre di famiglia re- 
gidrar qualunque cola con fomma diligenza. 

' Indi con tranquillità e codanza fi licenziò da’ 
parenti, e dagli amici* ed efeguite piìi volte 
* le lacre ultime devozioni mori, con una rasse- 
I gnazione edificante , la mattina dei di ventune- 
fimo di aprile dell’anno mille ottocento e uno, 
nell’ età di fedantaquattro anni appena compiuti.- 
Nei giorno feguente il cadavere di lui accompa- 
gnato dai Canonici delia Cattedrale , ed ono- 
rato dal pianto di tutti i buoni fu condotta 
nella chiefa di Caravaggio , dove ebbe , come 
avea preferitto , la tomba accanto alle ceneri 
della moglie, e di più Tuoi figliuoli. 

La fua morte fu compianta ^ univa fai mente 
« da* padani aon meno , che da tanti llranieri. 

D Pa- 



so 

Parecchi richierero ai parenti di lui le notizie 
(ieiia Tua vita • e delle Tue virtli , per telTergU 
elpgii, epicedii, iferiziooi , ed altri onorevoli 
omaggi , Egli lebbefie non ufcì mai dal regno, 
nondimeno era conofeiuto, e (limato per tutta 
riraiia,e negli Olrrcmonti . l.a Tua vita fu un 
continuo elercizio di letterate amicizie , ed eb« 
be I arieggio co’ pib dotti -uomini di Europa 
del luo tempo. Ricevè onorevoli lettere anche 
da Sovrani letterati , come dall’ Imperatrice del- 
le Kiiffie (.attcrina li , dal Papa , dal Re di 
Sarjcgi)4 Virrono Amedeo, dal Duca di Bra* 
ganza d.lia Seal cafa di Portogallo , dal quale 
tu fin anche forprdo con improvvifa vifìta nel- 
la lua propria casa, quando venne in Napoli, 
e pa altri iiluUri perlonaggi , Diverfe Accade- 
mie ragguardevoli firaniere ebbero con lui un epi* 
fìolario comm rpio, come fu la Reale Accade- 
mia d’ fieri zumi e Belle Lettere di Parigi , 
r Accademia di Berna, ed altre rifpettabili fo- 
cietà , a cui era arrollato. De’ Letterati partico* 
lari troppo lungo farei , le volefli divifargli tut- 
ti : ma quelli , che alla rinfufa mi fovvengooo, 
fnrono in Italia il Cavalier Girolamo Tirabo- 
fchi Prefidente della Reai Biblioteca di Modena, 
r Abate Giovanni L^mi , Giambattifla Pafferi , il 
Omte Gianrinaldo Carli Prefìdente del Supremo 
Coniglio di Economia in Milano , Guidantnnio 
Zinetti, il Cardinal Garampi,ìl Cardinal Bor- 
gia , Biagio Ugolini , MQuògnor Maa& Arci- 

ve* 
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▼cfcovo di Lacca , 1’ Abafe Melchior Cefarotti, 
il Canonico Bandtni , il Principe di Torremuz- 
za Direttore della Zecca di Palermo , • Monfi< 
gnor Airoldi, 1^ Abate Zaccaria, l’Abate Gio« 
vinazzi , il P« Affò Bibliotecario del Duca ‘di 
Parma, l’Abate Cancellieri , l’Abate Marini, 
l’Abate Canonici , Monfignor Fabroni Provvedi- 
tore dell’ Univerfità di Fifa, l’Abate Amaduz- 
zi, il P. Mamachi , il Senator del Riccio, 
Giovanni Bianchi , ed altri • lafciando ftare que’ 
dell’ ifteffo regno , coi di cui principali lettera- 
ti fu lempre in corrifpondenza . Ne’ pae fi oltra- 
montani ebbe amicizia con Francelco Perez Ba- 
yer Precettore ‘degl’ Infanti di Spagna , con Pie- 
tro Burmanno II profefTore di eloquenza in 
Arofterdam , con Giacomo Giona BiornQahl di 
Upfal nella Sveiia , coll’ Abate Pietro Metaftafio 
Poeta Cefareo in Vienna , con M, de la Lande 
dell’ Accademia di Parigi , con M.le Beau Segre- 
tario dell’ Accademia d’ Ilcrizióni e Belle Leitere 
di Parigi , con M. deVilloifon della ftefTa Acca- 
demia , con Gregorio Kofitzki Segretario di ga- 
binetto dell’ Imperatrice' di tutte le Ruflìe , coll* 
Abate Correa Portoghefe , con Giovanni Vinkel- 
mann tedefeo, col Sign. Carlo Federico Rudbeck 
Ciamberlano della Corte di Svezia , col Conte 
Orton Fcflerico Lynden di Giarda Config'iere 
di Stato delle Provincie Unite , col celebre K-n- 
oicott profellorc dì lingue orientali nell’ uni- 
ycrfità di Oxford io Inghilterra , e con altri 

D z . . in> 
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infigm letterati (^s). Egli era di Ratura vantag* 
gioia c regolare , di volto grave ma giocondo, 
ben fatto di membra, e di biondo crine. 

Nella niottc di ejueflo valentuomo le lettere 
han perduto uno de’ più belli ornamenti. Egli 
avea una piofonda intelligenza delie lingue an« 
tiche , e ne conofeeva tutte le finezze . Poife- 
deva il guflo delicato della letteratura , ed era 
dotato di una Iquifitezza dì giudizii , senza pe« 
danterta , e lenza proliflìià . Scrittore di po- 
chi libri , ma tutti colmi di l'apere, cd origi- 
nali . Nemico di ripetere , o di traferivert gli 
altrui pcnfarocnti , fpeflb dicea di non doverli 
caricare il pubblico di nuove fiampe , quando 
non lì avevano cofe nuove a comunicarli. Let- 
terato rcputatilfimo per modo , che molti ono, 
ri e doni ricevè da’ principali Sovrani di Europa- 
non che da flraniere Accademie ragguardevoli : 
nè quafi veniva in Napoli foreftiere , vago di 
letteratura, che non gli rendelle i luoi omag- 
gi- 


fa) Eflendo fiate legate dal fuo erede diverfe 
lettere rinvenute , fon riul'citi ‘otto grolfi volumi, 
cioè lei di letterari di Ultramonti e d' Italia , e 
due di alcuni borronì , che coniervò , di lettere da 
lui fcritte a’ '>ovrani , a Accademie , e a’ Letterati 
flranieri, parte in latino, parte in francese , e altre 
in italiano . Contengono 'quefii volumi , che attual- 
mente conlervatili dal Tuo erede,! più i'aggi e giu- 
diziofi moauoieati della fiona letteraria dei fecolo' 
decor io . 
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gì . Se non ' aveffe afebàndonata la carriera del 
toro, quando fu richiamato altrove dai doveri 
di famiglia dopo la morte del padre , farebbe 
afeefo ai primi onori , come li ottenne nella 
vita letteraria. La fua compagnia era amena, 
iftruttiva , e gioviale. Abborriva la ciarlatane* 
ria 'e l’ impoflura • nè amava far pompa di 
cognizioni , o di fpirito fuor del propefìto: col 
quale carattere non ambì giammai nè onori , 
rè ricchezze . Quando era richiefto di qualche 
fentimento o conrglio , non era avaro delle . 
Tue 'idee , anzi le comunicava ftnza riferba. 


porle chi noi conofeeva bene,o non avea con- 
tezza delie fuc opere, nè de' fuoi talenri , non 
ne avrebbe fatta quella flima che meritava j 
perchè fuggì sempre il contegno, e Torgoglie 
letterario. Nondimeno ficccme fu egli di un* 
indole affai riiptttofa per chicchtfTia, così ri* 
feoffe Tempre la fiima univerfa!c,e il riguardo 
di tutti . Non infoienti mai nella profperitb , 
nè fi abbattè di fpirito nella fortuna avverfa^ 
Mofirò in ciafeuna delle fue azioni una pietà/ 
ed una morale illibatiflìma In lòmma nella 


fua perfona fi* accoppiarono dottrina, giudizìoi 
ingegno , e cofiutne . 
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CATALOGO DBLLB OPERE STAMPATA 

1 1 dominici Diodati Jurisconfulti Neapo- 
litiini , De Chrifio prxce loquc-nte Exercitatio, 
qua odenditur Grzcam, Pive Hellenifìicani ho- 
guati) cum Judzis omnibus , tum ìpfi adeo 
Chrido Domino , & Apndolis nativam ac ver* 
n.cuiam fuide. Nespoli 17^710 8.‘‘apudRay* 
inundum . 

Elogio di }aropo Martorelli Regio Pro» 
federe di Antich.rà greche nell’ Uoiverfità di 
Napoli . Napoli 1778 in 8.“. 

3. Illuftrdzipne tìclle monete , che fi nomi» 
nano nelle codituzipni delle due Sicilie. Na» 
poli 1788 in 4.® . 

4. Quel che contribuì ne* volumi delle fpie» 
gazioni delle antichità di Errolano . 

5. Parecchie iferizioni , e altri fogli volanti, 
che uniti fa'tbbtro qualche volume. 

6 . Moltidimi ragionamenti legali . e direfe 
per caule da lui trattate, che raccolti com» 
pongono piU tomi. 


CA-» 

i 

i 
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CATALOGO CBLtB OPERE INEDITE. 

I, ,^\^Nalifi della Storia Eccleflaftica , e de* 

I Conctiii . Confervanji quefle carte y e le feguen^ 
ti preffo degli eredi , 

I 2. Della Paptjfa Giovanna , e della Tua impo> 

1 fiura . 

! g. Trattato del piacere, e della feliciti umana. 

4. Prolegcmeni , Ifìoria , e collezione delle 
Prammatiche napoletane, ove fono molte ine> 
dite rinvenute negli archi vii, e altrove. 

5. Diverse appendici, ed apologie contro quei, 
che fcriflero avvcrfo della Tua opera de Cbrijì$ 

I MelltHtjla . 

6 . Dell’opera di Giufeppe Ebreo, e del Van« 

I gelo di S. Matteo , di cui fi foftiene 1 ’ auten* 

I ticiti. . > 

I 7, Oefcrizione de’ lunghi pih celebri di Na- 
' • jioli , e de’ contorni a M/de la Lande dell’oc- 
I .ademia delle Scienze e delle Belle Lettere dt . 
’ I Parigi . 

' I 8. Dell’ afledio di Annibaie fatto alla cittì 
i di Napoli , e della battaglia tra i Cartaginefì ed 
i Napoletani coirinvedigazione de’ luoghi pre» 
fenti , ove dovettero avvenire quel le azioni mi- 
Jitari . 

7. Collezione de’ diffgni di moltiffime ifcri» 
zioni figurate, e di vaf] etrufchi letterati inediti, 
ultimamente fcovcrti nel regno di ^rpoli , che 

’ fece a richieda di un Letterato Olaadelc Conte 
i- de 
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de Lyndcn Configlicre di Stato delle Peo vi ode 
Unire r 

IO». Rjcco’ta de’ difegni di tutte le monete 
‘ire ire apparrcncnti ai noftri Sovrarvi del regno, 
le quali eliftcvano in diverlì mufei particolari, 
e che (ono in numero di qualche centinajo , 
4per fervire dt fupplcm?nto alle colleaioni pub* 
biicatc dal f'nr^ai'a, e dal Muratori. j 

II. Lettera a Francefeo Daniele Iftoriogra» 
lo del regno di Napoli per illuftrare fette 
monete d’ oro di Federico II ultinaameote trai, 
vate li) Palermo. 

l%» Oirervdrioni rapportate alla Reale Acca- 
demia di S, e B.,L. fullc ant chità della città 
di Lanciano, e sii i queliti di Silveflro Fina» 
Diore , il quale vo eva intraprenderne l’ iftoria . 
. jg. Del cambio mercantile, c dell’ iute reffe 
del denaro. Trattato Politico-morale. 

. 14. Molti volunii di lettere da lui fcritte 

io latino , in Ijrancefe , e io italiano a Sovra» 
9Ì , ft Accadenaie , e Letterati (Iraaieri . 

15. Edratto della St oria del Regno di Car» 
lo V dell’ Inglcfe Robertfon con offervationi , 
t con ragionamenti . 


NELLA STAMPERIA 

DI VINCENZO ORSINO 

Con lìetnxa de Superiori . ' 
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